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Oggi a Roma il processo ai NAP per l'assassinio dell'agente Graziosi 

«Siamo pochi e impreparati, per questo 
i terroristi uccidono tanti di noi» 

A colloquio con un gruppo di poliziotti e ufficiali - « Tentano anche di colpire il rapporto di fidu­
cia che vogliamo costruire con i lavoratori » - L'i nsostenibile ritardo nell'attuazione della riforma 

« Alla Scuola sottufficiali di 
Nettuno — dice Fortunato Fe­
dele che la frequenta — cosi 
come in quelle per allievi di 
PS, i programmi sono basati 
fondamentalmente sulla forma­
zione militare. Ma almeno 
ci insegnassero ad usare le 
armi! Neppure questo fanno. 
In cinque mesi che sono alla 
Scuola, ho potuto sparare so­
lo due volte. Non solo non 
siamo in grado di affrontare 
le nuove tàttiche operative dei 
terroristi, ci manca persino 
quel minimo indispensabile di 
preparazione che ogni agen­
te o sottufficiale di polizia do­
vrebbe avere ». 

Il movimento democratico 
dei poliziotti ha insistito mol­
to sulla necessità di un ad­
destramento adeguato ai nuo­
vi compiti posti dal terrori­
smo. Che cosa ha fatto il go­
verno in proposito? « Assolu­
tamente niente. Neppure do­
po la tragedia di via Fani. 
Non è cambiato nulla — inter­
loquisce il brigadiere Palagi di 
Pordenone — sia sul piano del­
la preparazione professionale 
generale, sia su quello delle 
tecniche d'impiego ». 

Anche il reclutamento — so­
stengono alcuni nostri interlo­
cutori — lascia molto a desi­
derare, anche perché la paga 
è bassa e i rischi molti, e Se 
il reclutamento è difficile 
dice Maria Dell'Uva, assisten­
te di PS a Napoli — non è 
tanto per la paga. E' che la 
condizione generale dei poli­
ziotti non è tenuta in nessun 
conto, che non vengono pre­
parati e valorizzati come si 
dovrebbe ». « In Inghilterra — 
interviene Franco Fedeli, di­
rettore di "Nuova Polizia" — 
per preparare un poliziotto im­
piegano 6-7 anni. E da gio­
vanissimi li mandano in un 
apposito College ». « Qui da 
noi, invece — osserva l'appun­
tato Enzo Giordani — si re­
cluta nelle fasce più povere e 
più emarginate, con scarsa 
cultura quindi. Come possono 
Tare questi giovani, dopo un 
breve corso in polizia, ad af­
frontare bande di "autonomi" 
scatenati o un commando ter­
rorista? ». 

ROMA ~ Claudio Graziosi, un giovane 
agente di PS ammazzato come un cane su 
un autobus, a Roma, il 22 marzo di due 
anni fa. Tentava di arrestare la « napplsta » 
Maria Pia Vianale, evasa dal carcere di 
Pozzuoli. Un altro terrorista, Lo Moscio, gli 
sparò alle spalle e lo uccise. Il processo 
inizia stamani davanti alla Corte di Assise 
della capitale. 

Claudio Graziosi è uno dei tanti poliziotti 
e carabinieri — oltre 80 dal gennaio dal 
'76 ad oggi — morti ammazzati in scontri 
con i terroristi o in «agguati sotto casa ». 

Un contributo pesante di sacrifici e di san­
gue. Ma era proprio inevitabile che cosi 
tanta gente morisse nella difesa della de­
mocrazia e della convivenza civile? Che cosa 
si è fatto per mettere in grado le forze 
di polizia, di poter assolvere al loro compito 
difficile e rischioso? Ne discutiamo con un 
nutrito gruppo di agenti, graduati e funzio­
nari di polizia, nella sede romana della 
Federazione sindacale unitaria. Argomenti 
d'obbligo: la preparazione e l'addestramen­
to degli uomini. Il giudizio dei poliziotti è 
in proposito molto duro. 

ROMA — Claudio Graziosi (a sinistra) del cui assassinio sono incriminati e sottoposti da 
oggi a processo alcuni napplsti • (a destra) Antonio Mea, ultimo poliziotto ucciso dai ter­
roristi in piazza Nicosia. 

Possono bastare le forze di 
polizia, sia pure meglio adde­
strate e con mezzi più adegua­
ti, per sconfiggere il terro­
rismo e la criminalità orga­
nizzata? O ci vogliono altre 
forze, magari corpi speciali 
dell'Esercito? « Non è questo 
il problema vero, anche se la 
eventualità di un loro impie­
go — precisa Palagi — per 
proteggere impianti e sedi pub­
bliche, può essere presa in 
considerazione. Le forze di po­
lizia — aggiunge — sono in­
sufficienti e impreparate, ma 
i loro compiti non possono es­
sere demandati ad altri. Quel­
lo che occorre è che ci met­
tano in grado di svolgere me­
glio il nostro lavoro ». 

Il discorso cade ora sui rap­
porti fra forze dell'ordine e 

cittadini e sulla necessità di 
un profondo rinnovamento dei 
corpi di polizia. « Il terrori­
smo — dice la guardia Clau­
dio Giardullo, laureando in leg­
ge — non è solo tecnico. E' 
politico. Certe innovazioni, cer­
te riforme non si fanno an­
che perché c'è chi ha interes­
se a mantenere gli apparati di 
polizia nello stato di crisi in 
cui si trovano, a ridurre il 
problema della riforma di PS 
a una questione di potere... ». 
L'allusione è alla DC e ai 
prefetti. « Ma si rendono con­
to. il governo, le forze poli­
tiche, i capi della polizia — 
interviene l'appuntato Enz^ 
Giordani — che siàmo'arrjvatj' 
al limite di guardia nella di­
fesa dello Stato democratico? 
A me non pare... ». « Bisogna 

mettere subito mano — in­
terviene di nuovo Giardullo — 
alla ristrutturazione della po­
lizia e al coordinamento dei 
vari corpi che, più o meno, so­
no tutti in difficoltà. Anche 
con misure di bonifica preven­
tiva... ». E i servizi di sicurez­
za, che cosa fanno? 

« Per piazza Nicosia — di­
ce il maresciallo Fontana di 
Imperia — si è vociferato che 
sarebbe stato dato l'allarme 
molto tempo prima. E* vera­
mente così? Che cosa si è fat­
to allora per prevenire un'at­
tacco di quel genere, o quan­
to meno per dargli una diver­
sa soluzione,?, Dai risultati, 
sembrerebbe ' che nessuno pe 
ha tenuto conto ». 

Il discorso si sposta sui po­
liziotti ammazzati < sotto ca­

sa ». E' vero — osservano al­
cuni nostri interlocutori — che 
i terroristi uccidono anche ca­
rabinieri, agenti di custodia. 
magistrati e non soltanto loro. 
C'è da chiedersi però perché 
tanti jmliziotti sono stati ucci­
si negli agguati. (Quelli del 
maresciallo Berardi, del com­
missario Esposito, del briga­
diere Campagna, sono solo al­
cuni fra i tanti nomi che ven­
gono ricordati: nomi di uomini 
della D1GOS e della PS sono 
stati trovati nei « covi » delle 
BR). Fornire risposte precise 
a questo interrogativo, non 
è facile. I nostri interlocutori 
credono comunque di poterle 
dare. « L'attacco diretto e per­
sonale agli uomini della PS 
— sostiene il maresciallo Fon­
tana, e il suo pensiero è con­
diviso da tutti i presenti — 
può avere due spiegazioni: 
perché la PS è ritenuta, forse 
a ragione, l'anello più debole 
(in bilico fra il vecchio e li 
nuovo, con paurosi vuoti d'or­
ganico e il personale mal di­
retto e male utilizzato, con la 
Accademia die sta per chiu­
dere...) e soprattutto perché 
è maturata in noi la coscien­
za, che si è tradotta in movi­
mento, in iniziative unitarie, 
nel contatto con i lavoratori e 
con i cittadini, della necessità 
di un rapporto nuovo, di col­
laborazione e di reciproca fi­
ducia ». « Ed è appunto que­
sto rapporto che i terroristi — 
e non solo loro, dice la guar­
dia Giardullo — vogliono im­
pedire. perché hanno capito 
che può essere la chiave per 
la loro sconfitta ». 

L'attacco diretto ai poliziot­
ti — sostengono i nostri inter­
locutori — mira ad esasperar­
li, spingerli a commettere at­
ti inconsulti contro la gente. 
perché venga a mancargli quel 
sostegno che è indispensabile 
per sconfiggere il terrorismo e 
la criminalità organizzata. La 
irruzione degli agenti nella se­
de di « Lotta Continua ». dopo 
l'assalto di piazza Nicosia, 
— essi .dicono — è da con-
dànnare*perché fa il gioco dei 
« brigatisti ». 

Sergio Pardera 

. . . . . . -j 

Riesumato il quadripartito dopo 130 giorni di crisi 
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Giunta di centrosinistra 
alla Regione Campania 

E' stata eletta con i voti di DC, PSI, PSDI, PRI e l'astensione dei liberali - La ferma op­
posizione dei comunisti - Contrasti e difficoltà all'interno del gruppo socialista 

Oggi la decisione del comitato interministeriale per la sicurezza 

Reparti dell'esercito per la vigilanza? 
Sulla proposta, avanzata da Saragat, prosegue la discussione tra i partiti - Posizione incerta del PSI 
Truppe specializzate dovrebbero essere assegnate alla sorveglianza di impianti ed edifici pubblici 

ROMA — Esponenti di tutti 
i partiti continuano ad in­
tervenire nel dibattito aper­
to da una proposta dell'ex 
presidente della Repubblica, 
Giuseppe Saragat, sull'utiliz­
zazione di alcuni reparti del­
l'esercito nella lotta al ter­
rorismo. 

Per oggi intanto è prevista 
una riunione del CIS (il co­
mitato interministeriale per 
la sicurezza) nel corso della 
quale con ogni probabilità sa­
ranno prese decisioni sull'ar­
gomento Si dovrebbe cioè sta­
bilire se è possibile mettere 
in pratica l'idea di Saragat. 
assegnando a certe forze ad­
destrate dell'esercito a'.cunl 
compiti di difesa antiterrori­
smo, in questo periodo di 
campagna elettorale. 

Lo stesso Saragat nei gior­
ni scorsi aveva precisato che 
il suo suggerimento non vo­
leva essere un invito all'im­

piego indiscriminato di sol­
dati. Si tratta — aveva spie­
gato Saragat — di prevedere 
l'utilizzazione di truppe spe­
cializzate, e non certo di sol­
dati di leva; e non per quel­
le operazioni contro il terro­
rismo che competono esclu­
sivamente alla polizia, ma in­
vece per la difesa di alcuni 
obiettivi possibili dei terro­
risti. 

La precisazione di Saragat 
era venuta dopo che il co­
munista Pecchioll aveva de­
finito degna di interesse la 
proposta dell'ex presidente 
della Repubblica, a condizio­
ne che fossero ben definite e 
delimitate le forze da utiliz­
zare e i compiti da assegna­
re a questi reparti. 

Dello stesso avviso è il so­
cialista Manca, che ieri ha di­
chiarato che « in un paese 
democratico non vi devono 
essere pregiudiziali negative 

nel confronti dell'utilizzazio­
ne di tutti gli strumenti le­
gali dello Stato a difesa del­
le istituzioni. Il problema è 
semmai quello di essere chia­
ri sui confini che un tale in­
tervento deve avere ». 

Ma tra i socialisti, sul pa­
rere di Manca non tutti son 
d'accordo. Sono da registra 
re una serie di dichiarazioni 
di altri esponenti .soc'alisti 
(Cicchltto. Accame, Labriola) 
che si dicono contrari, o 
quantomeno perplessi di fron­
te all'ipotesi di una utilizza­
zione dell'esercito, a Queste 
perplessità — ha detto Cic­
chltto' — nascono non solo 
da problemi di principio che 
tale impiego solleva, e dal 
precedente che si crea in tal 
modo; ma soprattutto dal ri­
schio che con questi provve­
dimenti si possa creare un 
comodo alibi all'esecutivo, ri­

spetto al problema preminen­
te della riforma della pub­
blica sicurezza ». 

Una presa di posizione net­
tamente contraria alla pro­
posta Saragat viene dal ra­
dicale Spadaccla: « Le BR e 
il partito armato — ha det­
to — dichiarano di essere 
in guerra con Io Stato. Una 
Repubblica democratica che 
ricorre all'esercito per batte­
re terrorismo e criminalità 
politica, ere* ".ff'cio!*v:?nte il 
primo atto di legittimazione 
di questa teoria della guerra 
civile ». 

a L'impiego dei militari nel­
la lotta contro i nemici del­
lo Stato — a giudizio del de 
Pennacchini — è invece per­
fettamente lecito. Il proble­
ma — ha aggiunto Pennac­
chini — riguarda le modalità 
di impiego, che certo non de­
vono costituire una sovrappo­

sizione ai compiti specifici de­
gli addetti alla sicurezza pub­
blica, bensì un alleggerimen­
to in quei servizi di vigilan­
za di impianti, sorveglianza. 
custodia ». 

Infine va segnalata una in­
tervista rilasciata all'/I vanti! 
(che la pubblica oggi) dal 
presidente della Corte costi­
tuzionale Leonetto Amadei, 
che non affronta la questio­
ne dell'impiego dell'esercito. 
ma si dichiara assolutamente 
contrario all'introduzione di 
qualsiasi legge speciale nel no­
stro ordinamento. « E' ormai 
evidente — ha detto Ama­
dei — che il disegno dei ter­
roristi è quello di costringere 
prima l'opinione pubblica e 
quindi gli organi istituziona­
li a invocare leggi progressi­
vamente sempre più repres­
sive. Accettando questa lo­
gica lo Stato finirebbe In 
una trappola Infernale ». 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Uno dei mag­
giori problemi della nostra 
epoca è quello della tutela 
dello spazio fisico, dell'am­
biente in cui gli uomini pos­
sano vivere e progredire. In 
Italia questo problema si 
pone come ancora più com­
plesso e pieno di implica­
zioni. 

Non a caso il PCI ha te­
nuto ieri un suo convegno 
nazionale sulla riforma dei 
beni culturali al teatro Gol­
doni di Venezia. Una città 
che è tutta un « bene cui 
turale », intorno al quale si 
combatte da anni una dif­
ficile battaglia per sottrar­
lo all' « uso capitalistico » 
che ne è stato fatto negli 
ultimi decenni: per unire 
insieme, invece, il momen­
to della salvaguardia con 
quello della riviullzzazione 
sociale ed economica, per 
nco ridurre Venezia alla 
condizione di città-museo. DI 
questa battaglia hanno par­
lato, in apertura del conve­
gno, il viceslndaco compa­
gno on. Gianni Pellicani e 
il segretario della federazio­
ne comunista, Enrico Mar-
ruccl. 

E già in questi saluti di 
apertura il convegno ha as­
sunto una sua precisa di­
mensione: non tanto una 
accademica riunione di stu­
dio, oppure una ennesima 
occasione di denuncia, ma 

Convegno sulla riforma del settore a Venezia 

Le proposte del PCI: anche il 
« bene culturale » è produzione 

un momento Immortale di 
ccufronto. di iniziativa po­
litica. Protagonisti — ha det­
to nella sua relazione in­
troduttiva la compagna on.le 
Alessandra Melucco Vacca-
ro — sono ormai non sol­
tanto alcuni parlamentari 
del PCI, singoli esperti e 
specialisti, ma un largo 
fronte di forze che coinvol­
ge amministratori regionali 
e comunali e il movimento 
di massa che sì raccoglie 
attorno alla « Lega per l'am­
biente » costituita dall'ARCI. 

Perché tanto impegno, 
tanto rinnovato Interesse? 
Perché — ha sostenuto la 
compagna Melucco — la 
drammatica situazione del 
settore dei beni culturali è 
uno specchio della condizio­
ne più generale dell'intera 
società. La conservazione e 
l'accrescimento del patrimo­
nio ereditato dal passato so­
no sempre più legati all'uso 
delle risorse indispensabili 
per lo sviluppo e la trasfor­
mazione del nostro paese. 

Su questo significato, di va­
lore e di risorsa insieme, 
che i beni culturali assumo­
no. vogliamo aprire un lar­
go dibattito, contro il rischio 
della cristallizzazione delle 
formule e contro il pericolo 
della rassegnazione, della 
sfiducia nella possibilità di 
cambiare. 

Base di questo dibattito 
con cui il PCI si presenta 
all'opinione pubblica e alle 
diverse forze politiche e cul­
turali. è la proposta di leg­
ge per la riforma dei beni 
culturali, presentata al con­
vegno. Le linee Ispiratrici 
di questa proposta, illustra­
te da Alessandra Melucco. 
sono la riaffermazione del­
la produttività dei beni cul­
turali, anche al fine dell'oc­
cupazione qualificata dei 
giovani, dello sviluppo del­
la cooperazione giovanile: il 
riuso del patrimonio edili­
zio esìstente nei centri sto­
rici a Ani abitativi: la rot­
tura dell' accentramento (e 
del nullismo) ministeriale; 

la finalizzazione e il coor­
dinamento dei programmi 
di intervento da parte del­
le Regioni. Decisiva resta 
r alleanza, ormai matura 
nella società, fra operatori 
del settore e grandi masse. 

Un notevole arricchimen­
to di questa linea, fatto di 
Indicazioni e di esperienze 
concrete, è venuto dal di­
battito, cui sono intervenu­
ti numerosi tra i qualificati 
partecipanti al convegno. Ci­
teremo, fra i molti, Andrea 
Carandini, Amerigo Restuc-
cl, lo storico Marino Beren-
go, il professor Roberto Ab­
bondanza, presidente della 
Regione Umbria, il professor 
Alberto Monroy. l'assessore 
alla Cultura del Comune di 
Venezia Paolo Peruzza. la 
professoressa Enrica Pozzi. 
direttore del Museo nazio 
naie di Napoli. Il professor 
Mario Manieri Elia, dell'Isti­
tuto universitario di archi­
tettura di Venezia. 

Abbiamo presentato il vol­

to di un partito serio — ha 
detto nel suo intervento con­
clusivo il compagno Aldo 
Tortorella. responsabile na­
zionale culturale del PCI — 
che non fa un convegno 
elettoralistico o di impegno 
verbale, ma presenta propo­
ste precise e le verifica nel 
dibattito con le Più vive for 
ze della cultura, con gli am­
ministratori e i funzionari 
stessi del settore dei beni 
culturali. Altri, i radicali e 
simili, fanno dell'agitazione. 
I comunisti presentano la 
nuova legge di tutela per 
salvare, valorizzare, usare il 
patrimonio culturale e am­
bientale. Nessun altro par­
tito — ha proseguito Torto 
rella —. e prima di tutto la 
DC e II governo, ha prepa­
rato nulla. La proposta di 
legge comunista non è di 
puro decentramento, ma im-' 
plica un nuovo rapporto tra 
il centro e le Regioni, vaio 
rizza la cultura, consente un 
controllo democratico e la 
lotta per l'uso del patrimo 
nio come valore e risorsa. 

Questa legge cioè — ha 
detto ancora Aldo Tortore] 
la — si presenta « aperta » 
al confronto, al dibattito dei 
tecnici e di tutti i cittadini. 
ET anzi già il risultato di un 
lavoro compiuto con il con 
tributo determinante di fun 
zionarl, di Intellettuali, dì 
studiosi. 

m. p. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Dopo centotren­
ta giorni di crisi, da ieri la 
Regione Campania ha una 
nuova Giunta. E' stata elet­
ta con i voti della DC. del 
PSI, del PSDI e del PRI. 
La situazione, dunque, come 
ha rilevato nel suo interven­
to il capogruppo del PCI. Ni­
cola Imbriaco, è chiara e 
conferma la costituzione di 
una maggioranza diversa da 
quella composta nel marzo 
cor. il concorso delle forze 
democratiche. PCI compreso. 
Questa constatazione indusse 
i comunisti a trarne le logi­
che conseguenze e quindi a 
uscire dalla maggioranza. La 
soluzione che è stata data 
alla crisi ha avuto un note­
vole travaglio e ha compor­
tato lacerazioni in seno al 
partito socialista. 

Incalzate dall'iniziativa del 
PCI che presentava nei gior­
ni scorsi una propria lista 
per una nuova Giunta, le for­
ze politiche die collaborava­
no a livello di esecutivo, sia 
pure dimissionario, sono sta­
te costrette a venire fuori, 
a schierarsi e anche se han­
no tentato di presentare il 
nuovo esecutivo con una ca­
ratteristica di provvisorietà, 
resta il fatto che la Giunta 
ieri eletta ha avuto i voti 
favorevoli della DC. del PSI. 
del PSDI. del PRI e la be­
nevola astensione del PLI. 
C'è dunque una maggioran­
za di centro-sinistra ed è 
chiaro che i comunisti, co­
me ha detto il capogruppo 
Imbriaco, non possono che 
collocarsi all'opposizione. 

Ieri mattina in apertura dei 
lavori dell'assemblea, il pre­
sidente del Consiglio, il com­
pagno Mario Gomez, annun­
ciava clic era stata presen­
tata un'altra lista per la nuo­
va Giunta. Questa lista com­
prendeva lo stesso esecutivo 
dimissionario senza neppure 
la copertura dei vuoti lascia­
ti dalla morte di un asses­
sore democristiano,'Luigi- Jo-
vine, e dalle dimissioni del 
vice-presidente Carmelo.- Con­
te, socialista, candidato al 
Parlamento. Nella sua lunga 
dichiarazione (una difesa ad 
oltranza della Giunta e 
nulla di più), il presidente Ga­
spare Russo, de. affermava 
il carattere di transitorietà 
di questa giunta, dicendo che 
essa si colloca nel solco del­
la politica di solidarietà re­
gionale che ha auspicato sia 
possibile riprendere subito do­
po le elezioni. Appare vera­
mente strano che vengano 
fatte simili affermazioni che 
suonano abbastanza contrad­
dittorie. 

Sia dall'intervento del neo­
presidente che dei rappresen­
tanti della DC. del PSI. del 
PSDI e del PRI che sono 
intervenuti nel dibattito, è e-
merso che la condizione di 
grave emergenza in cui ver­
sa la Campania non è stata 
superata e che occorrono, per­
chè gli acuti problemi siano 
risolti, il più vasto consenso 
e la solidarietà di tutte le 
forze democratiche. 

Di fronte a queste enun­
ciazioni c'è stato però da par­
te della DC. sin dal 29 di­
cembre scorso, quando si 
aprì la crisi, un sistematico 
rifiuto della proposta comu­
nista di far corrispondere al­
la maggioranza la composi­
zione dell'esecutivo, vale a i 
dire l'ingresso a pieno titolo 
del PCI nel governo. Questo 
rifiuto, questa discriminazio­
ne appaiono particolarmente 
assurdi là dove si pone men­
te al fatto che il partito co­
munista è stato in questa 
fase l'unico partito (come te­
stimoniato dalla relazione 
svolta del compagno Imbriaco 
quando presentò la lista del 
PCI in Consiglio) che ha ela­
borato un programma di fi­
ne legislatura dando tangi­
bile prova di essere una rea-

j le forza di governo. 
Per 130 giorni la DC ha 

preferito la crisi tentando di 
* congelarla » fino a dopo le 
elezioni perchè non voleva 
che venisse fuori anche for­
malmente la ricostituzione di 
una maggioranza di centro­
sinistra. Stanata, insieme con 
gli altri partiti, dall'iniziati­
va comunista ha dovuto far 
cadere la maschera ed è ve­
nuto fuori il centro-sinistra. 

Come abbiamo accennato 
questa soluzione ha prodot­
to lacerazioni all'interno del 
PSI il cui comitato regiona­
le rei suo ultimo documento 
s'era espresso contro qualsia­
si formula quadripartita. Nel 
corso delle votazioni per la 
nuova Giunta si è allontana­
to dall'aula l'ex capogrup­
po Palmieri (demartiniano) 
mentre non si sono presen­
tati l'assessore Silvio Pavia 
e il consigliere Ippolito. 

Sergio Gallo 

Verso lo scioglimento la maggioranza a. cinque 

L'arroganza dei democristiani 
porta alla crisi in Lombardia 

Stravolti gli indirizzi del piano di sviluppo da parte del 
gruppo democristiano e della giunta di centrosinistra 

MILANO — Manca ancora un atto formale 
definitivo, ma appare sempre più probabile 
io si-.oshmento della maggioranza formata 
da DC PCI. PSI. PSDI e PRI (con i comu­
nisti fuori dell'esecutivo) che da poco più 
di un anno, precisamente dal 20 aprile del 
"78. regge le sorti della Regione Lombardia. 
Alla rottura di fatto dell'alleanza fra i cin­
que partiti si è giunti per il grave atteg­
giamento assunto in questi mesi dalla DC 
che, alla resa dei conti, non ha saputo né 
vo'uto mettere da parte metodi arroganti 
nella gestione della cosa pubblica, che ave­
vano caratterizzato le precedenti esperienze 
dj L'0\erno regionale. 

I! radicale abbandono di quei metodi era 
stato giudicato dai comunisti condizione ba­
silare per dar vita alla maggioranza, condi­
zioni oggi inesistenti per le ripetute inadem­
pienze democristiane. 

K' ,1 caso delle operazioni di bonifica e 
sanitarie nei territori della Brianza colpiti 
nel luglio '76 dalla tragedia della diossina: 
dopo poco meno di tre anni non sono nem­
meno iniziati gli interventi di disinquina­
mento delle zone più contaminate. Non si 
hanno informazioni precise sugli effetti del­
la nuhe tossica e quindi dati certi sulle mal­
formazioni dei nati nelle aree inquinate. 
Ebbene, di fronte alle ripetute e pressanti 
sollecitazioni dei comunisti e anche di altre 
forte politiche, la DC ha assunto una posi 
zinne di netta chiusura, ha insistito nella 
difesa ad oltranza dell'ufficio speciale inca­
ricalo di realizzare la bonifica (guidato dal 
de Spallino), nonostante tale ufficio abbia 
ormai, a più riprese, dimostrato l'assoluta 
incapacità a far fronte alla drammatica 
emergenza. 

E' il caso, ancora, della difesa ad oltranza 
dell'assessore all'istruzione, il democristiano 
Filippo Hazon, sul quale grava il sospetto. 
non sciolto, di un reato di interessi privati 
in attf d'ufficio. . . > 

Il fatto in discus-sione riguarda la pubbli­
cazione di una raccolta di leggi regionali. 
alla cui stesura Hazon ha personalmente pri 
vaiamente collaborato, e la giunta ne ha poi 
deciso l'acquisto per una spesa superiore ai 
cento milioni di lire, con il voto determi-
nnnte dello stesso assessore. 

Nel dubbio i comunisti avevano chiesto dir 
gli atti della vicenda fossero inviati alla ma 
gistratura. Ciò è stato impedito. 

Ma vi è di più. L'ultimo atto di grande 
rilievo che ha visto uniti i partiti della mag 
jioranza è stato l'approvazione del piano re 
gionale di sviluppo, un progetto che pone le 
basi per uno sviluppo equilibrato e qualità 
tivamente diverso dell'economia lombarda. 
Quel piano, assieme ai bilanci di previsione 
jer il '79 e per il triennio '79*81 erano stati 
1 frutto d iun aspro dibattito, al termine 
del quale i comunisti erano riusciti a imporre 
significative correzioni. 

L'imponente piano triennale, giudicato solo 
all'inizio di marzo « sarò testo » da parte 
degli stessi de, è stato proprio in questi gior­
ni smentito dalla presentazione di variazioni 
da parte della giunta che stravolgono e met­
tono in discussione il lavoro di mesi delle 
commissioni e del Consiglio. 

« Quando dall'approvazione del programma 
di sviluppo — osserva un duro documento di 
denuncia dei direttivi del comitato regionale 
del PCI e del gruppo comunista alla Regione 
— si è passati alla loro pratica attuazione 
la vecchia logica del centro sinistra e quel­
la del monopolio del potere da parte della 
DC hanno preso il sopravvento col risultato 
non solo di vanificare le intese, ma, soprat 
tutto, di gettare discredito sulla stessa isti 
tuzione ». 

Di qui l'impossibilità dei comunisti di for 
nire « coperture alla DC » e l'impegno per 
il gruppo comunista « a trarne le logiche-
conseguenze politiche in consiglio regionale » 
consiglio, ' appunto, convocato per domani. 

r- '~. 

L'avv. Gullo nelle liste del PR 

In rivolta i radicali 
calabresi contro un 

candidato di Palmella 
«E' un corrotto, difensore di mafiosi» - «Noi non ne 
sapevamo niente» - Dichiarazione di Carlo Cassola 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Nell'ammuc­
chiata radicale ci si trova 
davvero un po' di tutto. In 
Calabria il partito di Pannel-
la ha pensato bene di candi­
dare, alla Camera e al Par­
lamento europeo, l'avvocato 
Luigi Gullo. penalista di gri­
do Gullo ha un bel curricu­
lum: difensore, al recente 
processo di Reggio Calabria, 
di alcuni noti capimaf ia cala­
bresi; legale di fiducia del 
defunto don Mommo Piro­
malli (il boss della Piana di 
Gioia Tauro) : difensore anche 
dei mafiosi accusati dell'as­
sassinio del compagno Rocco 
Gatto. 

Da tempo vicino agli am­
bienti socialisti manciniani, 
collaboratore del «Giornale di 
Calabria» e di un settimanale 
socialista, Gullo all'improvvi­
so diventa addirittura capo­
lista alla Camera e candida­
to in tre collègi senatoriali 
per il partito radicale. All'ul­

timo momento (a Catanzaro 
sono dovuti arrivare persino 
il segretario nazionale Fabre 
e il presidente del Consiglio 
federativo Rippa) una mez­
za rivolta fra gli altri candi­
dati radicali ha bloccato la 
operazione, e Gullo ha trova­
to spazio nella lista solo al 
ventiduesimo posto. Ma. ad 
una settimana dalla presenta­
zione della lista dei candida­
ti, le polemiche all'interno 
dei radicali sulla candidatura 
Gullo non accennano a di­
minuire. Domenica scorsa a 
Cosenza, di fronte ad uno 
spantissimo pubblico, l'av­
vocato Gullo non ha potuto 
neanche avvicinarsi al tavolo 
della presidenza. Gli altri 
candidati hanno infatti in­
scenato una protesta contro 
Gullo, cosicché all'ultimo 
momento sono stati annul­
lati i discorsi, e la manife­
stazione si è chiusa in fretta 
e furia. 

Si legge in un comunicato 
diffuso alla stampa da al­

cuni esponenti radicali: «E" 
un corrotto, non è possibile 
che entri nelle liste radicali. 
E" una operazione sporca ge­
stita da Roma su pressioni 
di Gullo e di De Cataldo, 
difensore di fascisti e ma­
fiosi come lo stesso Gullo. 
La notte del primo maggio 
è stata la notte dei lunghi 
coltelli e noi, ve Io assicuria­
mo, vi diamo la parola 
d'onore, nco ne sapevamo 
niente. E' stato un atto da 
banditi compiuto da Roma ». 

• • » 
ROMA — Lo' scrittore Carlo 
Cassola ha confermato di 
aver ricevuto da parte del 
partito radicale una offerta 
di candidatura per il Parla­
mento. ed ha spiegato i mo­
tivi che lo hanno spìnto a 
rifiutare. 

« Alcuni giornali — ha det­
to — hanno pubblicato la 
notizia che sono candidato 
del partito radicale. Non è 
esatto. E* vero che il PR mi 
ha offerto gentilmente la 
candidatura, ma ho dovuto 
rifiutarla. Mi ha trattenuto 
soprattutto la paura che la 
mia voce potesse essere co­
perta dalle altre che si le­
vano dalla stessa tribuna a 
fare richieste che mi tro­
vano in gran parte consen­
ziente. ma che sono secon­
darie rispetto al problema di 
fondo. Che è quello di sce­
gliere se continuare a vivere 
in una società militarista. 
che ormai ha i giorni conta­
ti, o faria finita con una tra­
dizione plurimillenaria, che 
è oggi chiaramente insen­
sata ». 

Nella consultazione parziale 

A Caserta si rafforza 
la DC assorbendo 

tutti i voti del MSI 
Dal nostro corrispondente 
CASERTA — Sono circa sei­
mila gli elettori che si sono 
recati alle urne domenica 
per esprimere di nuovo il loro 
voto in tredici sezioni eletto­
rali del Comune di Caserta, 
che il tribunale amministra­
tivo regionale — dopo un 
tortuoso « iter » burocratico 
— aveva invalidato per aver 
riscontrato, nella consulta­
zione del "75, alcune irrego­
larità di carattere formale. 
Oltre il dieci per cento in 
meno dei cittadini ha votato 
rispetto a quelli che si re­
carono alle urne nel "75: il 
numero dei votanti è sceso 
infatti dall'88 al 77 per cen­
to. Netta, comunque, risulta 
l'avanzata della DC, all'inter­
no della quale questa consul­
tazione era molto «sentita» 
soprattutto da parte di chi 
aveva come obiettivo priori­
tario la modificazione del 
gruppo consiliare uscito dal­
le urne nel 75 completa­

mente rinnovato. 
La DC fa un balzo del 16,7 

per cento, avendo ottenuto, 
rispetto al *75, nelle tredici 
sezioni in questione, circa 
700 voti in più. Calano In­
vece. tutti gli altri partiti. 
mentre i socialisti guadagna­
no uno 0,2 in percentuale, 
pur perdendo anch'essi in 
voti. La DC ha rastrellato 
voti soprattutto a destra e 
tra i partiti intermedi. C'è 
stato, infatti, un vero e prò-

Jrio tracollo della destra, che 
passata da 553 voti ad ap­

pena 150, perdendo in per­
centuale il 5.7 e anche un 
seggio consiliare (quello, ap-

Snto, guadagnato dalla DC). 
inno perso in voti e in per­

centuale I repubblicani (ca­
lati dal 43 per cento del "75 
all'1.9), i liberali (dal 3.7 al-

La p m t n n d«i deputati co­
mmiati par fllevHl 10 Matl io 
è revocata. 

lo 0,66 per cento). Democrazia 
proletaria (daH'1,5 all'1,32 per 
cento) e infine i socialdemo­
cratici, che nel 75 furono il 
secondo partito della città 
«sono passati dal 13,5 per 
cento all'I 1,93). 

Il risultato conseguito da 
questo partito, ìi cui gruppo 
consiliare era — in questo 
scorcio di legislatura — inte­
ramente passato alla DC, è 
il dato che rende chiaro il 
carattere particolare e limi­
tato della consultazione: il 
martellamento propagandi­
stico che in questa fase al­
cuni suoi personaggi, noti so­
prattutto per aver gestito in 
modo piuttosto discutibile 
taluni assessorati, ha sor­
tito. insomma, i suoi effetti 
stando all'esito del voto. 

Netto anche il calo del 
PCI. che mantiene i cinque 
seggi in Consiglio, ma perde 
quattro punti in percentuale 
(dall'11.7 al 7,7). 

La consultazione di Ieri 
ha determinato solo leggeri 
spostamenti in Consiglio co­
munale dove la DC, che già 
aveva la maggioranza asso­
luta gra7'e al oss-o^eio avve­
nuto nelle 6ue file del fa­
scista Alfano, oltre a quello 
dei cinque socialdemocratici. 
ha ottenuto un altro seggio. 
raggiungendo così, quota 27. 
Questo seggio lo toglie al 
MSI. che ora ne ha due. Im­
mutate le rapDresentanze 
consiliari degli altri partiti. 

m. b, 


